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RIFLESSIONI A PARTIRE DAL TESTO

I PENSIERI DI DIO 

Il Signore ha rivelato all’uomo ciò che Lui vuole che egli faccia. Non ha affidato al vento le sue parole, ma alla dura pietra. Il primo pensiero di Dio sull’uomo o la sua prima volontà sono i Dieci Comandamenti. Ad essi si deve dare ogni obbedienza. Non invecchiano con il tempo.

Neanche sbiadiscono o perdono vigore. Sono come se fossero dati oggi. Nell’osservanza vi è la vita. Nella non osservanza vi è la morte. La storia sempre ha confermato e sempre confermerà questa verità. Nessun uomo ha mai potuto smentire una sola Parola del suo Dio e Signore. 

A queste Dieci Parole il Creatore e Signore dell’uomo ne ha aggiunto molte altre ancora. Il compimento di tutte le Parole antiche avviene con Gesù. La sua Parola è la sua vita. La sua vita è la sua Parola. La sua vita e la sua Parola sono state da Lui affidate ai suoi Apostoli.

Non agli Apostoli soltanto, ma agli Apostoli e allo Spirito Santo. Dovrà sempre essere lo Spirito Santo a scrivere vita e Parole nel loro cuore così che da loro possano essere scritte in ogni altro cuore che si converte e accoglie Gesù Signore come suo Redentore e Salvatore. 

I Pensieri di Dio sono i Pensieri di Cristo Gesù, senza alcuna differenza. I Pensieri di Cristo Gesù sono i Pensieri degli Apostoli e dello Spirito Santo. Se gli Apostoli si separano dalla Spirito, i loro Pensieri non sono più quelli di Cristo Gesù, ma sono pensieri di uomini.

Altra verità che va annunciata vuole che si dica che la Parola del Vangelo è tutta profezia. Se è profezia essa va mostrata compiuta nella vita dell’Apostolo così come si è tutta compiuta nella vita di Cristo Gesù. Se non si compie, non è profezia, perché non è Parola di Dio.

Una Parola di Dio che non è profezia a nulla serve. È parola è basta. Invece essa è vera profezia e si ha l’obbligo di mostrarla compiuta in noi quando da noi viene annunciata, proclamata, insegnata, predicata. Se la Parola non è profezia compiuta non dona alcuna salvezza.

Dice il Signore al suo popolo: “L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. 

Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,7-9). Quando Gesù dice al cristiano: “Le mie non sono le vostre vie e i miei pensieri non sono i vostri pensieri”?

Lo dice ogni qualvolta trasformiamo la sua divina Parola in semplice parola umana e quando non diamo compimento alla sua profezia, cioè al suo Vangelo. Un Vangelo annunziato ma non compiuto non è per noi profezia. Se non è profezia è solo parola di uomini. Non dona salvezza.

Vale per il Vangelo quanto è stato detto per le antiche Parole di Dio. Il Vangelo non invecchia, non sbiadisce, non arrugginisce, non si logora, non perde mai il suo splendore. Oggi è più nuovo di ieri e domani più nuovo di oggi. È come se ogni istante venisse dal cuore di  Gesù.

Oggi sono molti coloro pensano che la Scrittura sia un frutto del tempo, così come tutte le altre scritture degli uomini. Se frutto del tempo, muore anche nel momento in cui muore quel tempo. Invece la Scrittura è immortale perché è senza tempo. È eterna come Dio è eterno.

È questa la moda destante dei nostri giorni: ridurre la Scrittura o ad un genere letterario senza verità oppure ad un frutto del tempo, valida per quel tempo ma senza più alcun valore per i nostri giorni. Con questo principio nessuna Parola di Dio ha più valore. Proprio nessuna.

È questa la moda del momento. Quando apriremo gli occhi sarà troppo tardi. Ci troveremo nella più triste delle idolatrie. La costruzione del vitello d’oro dei tempi di Mosè sembrerà una cosa da nulla. Senza Parola di Dio è la dittatura del pensiero dell’uomo senza alcuna verità.

Non avendo come principio di verità e di morale la Parola di Dio e di Cristo, saremo condotti dai nostri pensieri. Essi sono capaci di legittimare qualsiasi male e di dichiarare bene ogni misfatto e iniquità. Sono i nostri pensieri che hanno dichiarato la non esistenza del male.

Oggi vi è solo una via per manifestare la retta fede: chi crede deve mettere ogni impegno a rimanere nella purissima verità della Parola. Anche se tutto il mondo pensasse in modo differente, sarebbe sufficiente una sola persona per testimoniare la verità di ogni Parola di Dio.

Per una sola persona che rimane fedele nella verità della Parola il Signore potrebbe salvare la vera fede sulla terra. Salvata la vera fede, tutto si salva. Muore la vera fede e niente più esiste che possa dare vera salvezza e redenzione. Ma oggi è difficile rimanere fedele.

È difficile perché vi è un esercito di sirene che cantano le loro melodie inneggiando ad una nuova parola, attribuita a Dio, ma che non è né del Padre, né di Cristo Signore, né dello Spirito Santo, né della Tradizione della Chiesa. è una parola detta di Dio, ma che è dall’uomo.

Si dice di Dio ciò che è dell’uomo. Pensiero di Dio il pensiero dell’uomo. Volontà di Dio la volontà dell’uomo. Giustizia di Dio la giustizia dell’uomo. Parola di Dio la parola dell’uomo. È difficile rimanere di retta fede quando tutto il mondo ha dichiarato Dio il suo pensiero.

GIUSTIZIA SECONDO DIO

Quando si parla di “Giustizia di Dio”, necessariamente dobbiamo parlare di “Misericordia di Dio”, “Parola di Dio”, “Fedeltà di Dio”. Prima di ogni cosa dobbiamo parlare però di Dio. Chi è Dio, il nostro Dio, il Dio vivo e vero? È il Creatore dell’uomo, ma anche il suo Signore.

Dio è il Signore dell’uomo. Se l’uomo vuole essere vero uomo, se vuole rimanere nella sua verità di creazione, se vuole crescere in essa, deve rimanere nella prima verità del suo essere. Qual è questa verità di essere? L’uomo è da Dio e per Lui. Nel tempo e nell’eternità.

Come il Signore manifesta all’uomo la sua verità? Attraverso la sua Parola, alla quale Lui, il Signore, chiede obbedienza. Tutto è dalla volontà dell’uomo. Se obbedisce, cammina nella sua verità e progredisce in essa. Se disobbedisce, entra in un cammino di falsità e di morte.

Subito appare la “Giustizia di Dio”. Quanto il Signore dice all’uomo, si compie. Vive se obbedisce. Muore se disobbedisce. Cammina nella sua verità se ascolta. Muore alla sua verità se non ascolta. Entriamo così nella “Fedeltà di Dio”. Quanto Dio dice si compie sempre.

Dio è fedele alla sua Parola. Se la Parola dice all’uomo che lui muore, di certo morirà. Se dice che vive, di certo vivrà. Nell’obbedienza alla Parola è la vita. Nella disobbedienza è la morte. Dio non sarebbe fedele e neanche giusto, se la sua Parola non operasse ciò che dice.

Ora subentra un’altra verità in Dio: la sua “Misericordia”. Cosa è la “Misericordia di Dio”? È la sua compassione per ogni uomo, al quale promette il perdono se si pente delle sue disobbedienze alla divina Parola e ritorna nell’obbedienza. Fin dove giunge la Misericordia di Dio?

Fino al dono del Figlio suo dalla croce per la nostra redenzione eterna. Fino al dono dello Spirito Santo. Fino al dono di farci suoi figli di adozione nel suo Figlio Cristo Signore. Fino al dono di una nuova creazione. Fino al dono della beatitudine eterna nel Paradiso.

Tutto però è condizionato dalla nostra obbedienza alla sua divina Parola e tutto al nostro pentimento, alla nostra conversione, alla volontà di camminare nella sua Parola. Ossi invece si vuole la Misericordia, ma senza la Parola, senza la Fedeltà, senza la Giustizia.

Oggi si vuole un Dio senza Parola, un Dio senza Fedeltà, un Dio senza Giustizia. Si vuole un Dio solo Misericordia. L’uomo può commettere ogni iniquità, misfatto, nefandezza, crimine, domani nell’eternità avrà la beatitudine eterna. Oggi si vuole un Dio non Dio, non Signore.

Oggi si dice che la Parola non è più Parola, ma frutto del tempo, della storia, della mentalità del tempo, della cultura, della tradizione. Ma così operando si priva la Scrittura del suo carattere sacro di rivelazione, luce eterna, vera Parola di Dio. Se ne fa un fatto umano.

Che Dio sia fedele alla Parola, che la Parola produca ciò che dice lo si vede dalla storia. Oggi ci siamo separati dalla Parola, stiamo costruendo una storia di morte non di vita. Una storia di odio non di amore. Una storia di tenebre non di luce, di falsità non di verità.

Se si nega la “Fedeltà di Dio”, la “Giustizia di Dio”, la “Parola di Dio”, neanche c’è più “Misericordia di Dio”. Dio non è più il Signore dell’uomo. L’uomo non è stato creato per Cristo in vista di Cristo. Non è stato redento da Cristo in vista di Cristo per essere sua vita.

Il Dio nel quale crediamo è un idolo. Una invenzione della nostra mente. Per moltissimi cristiani oggi il loro Dio è un idolo. È un Dio senza Parola, senza Giustizia, senza Fedeltà. È un Dio senza l’uomo. Dio serve solo perché gli doni il paradiso quando entrerà nell’eternità.

È possibile oggi invertire questa tendenza? È assai difficile, se non impossibile. Ormai non si combatte solo contro una sola falsità, una sola eresia, una sola verità negata. La diga si è rotta e tutto fiume della falsità infernale sta invadendo ogni mente e ogni cuore.

Si dovrebbe riparare la diga. Ma quest’opera ormai è divenuta impossibile. Le maestranze addette ai lavoro anziché riparare allargano sempre più la voragine e sempre nuova acqua di falsità allaga cuori e menti dei discepoli di Gesù. La diga ogni giorno perde pezzi di muro.

Oggi ogni singolo discepolo di Gesù può salvare solo se stesso, mostrando però ad ogni altro discepolo come ci si salva. Neanche più si può annunciare la verità di Cristo. Si viene accusati di essere persone fuori dalla storia e fuori dal mondo giustificatore di ogni male.

Gesù lo dice. Salverà la vita chi avrà perseverato sino alla fine. Si salverà chi avrà creduto che la sua Parola è la sola di vita eterna e le avrà prestato ogni obbedienza. Gesù è il Martire nella perseveranza fino alla morte. Anche i suoi discepoli sono chiamati al martirio.

AL COSPETTO DI NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO

Insegna il Qoelet: “Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,13-14). È verità universale, per ogni uomo.

Insegna l’Apostolo Paolo: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore” (Fil 2,12). Ci si deve dedicare, perché tutti saremo sottoposti a giudizio.

Il tempo è dato all’uomo perché porti la sua vita nella più alta santità, così da poter essere trovato irreprensibile dinanzi al Signore suo Dio, nel giorno del giudizio, che potrebbe essere anche oggi, in questo istante. La vera escatologia è morte, giudizio, inferno, paradiso.

Poiché oggi abbiamo noi abolito sia il giudizio che l’inferno cade tutta la Parola del Signore. Cade il Qoelet, cade l’Apostolo Paolo, cade la Parola di Gesù Signore, cade tutta la Scrittura Santa, compresa la bimillenaria Tradizione della Chiesa e il suo Magistero. Tutto cade.

Non rimane più alcuna verità oggettiva. Tutto oggi sta divenendo soggettivo. Verità è ciò che l’uomo vuole. Così l’aborto è verità. Il divorzio è verità. L’omosessualità è verità. La trasgressione di ogni comandamento è verità. Tutto l’uomo trasforma in verità.

Se questa trasformazione la facesse in suo nome, non sarebbe così grave. La si potrebbe contestare e contrastare con la Parola della Scrittura. Invece tutto è trasformato in verità in nome di Dio, in nome della Scrittura, in nome di Cristo, in nome dello Spirito e della Chiesa.

Con sottile astuzia diabolica si insinua nelle menti e nei cuori la “temporaneità” della Parola del Signore. Essa è stata detta per un tempo e non per tutti i tempi. È stata data per ieri e non per oggi. Oggi occorre una parola per oggi. Domani per domani. Non vi è Parola eterna.

Se non è Parola eterna, è Parola per il momento. Se è Parola per il momento, ogni momento dovrà avere la sua Parola. Anticamente era il Signore che suscitava i profeti oggi è lo stesso cristiano che si fa profeta e in nome di Dio dice quale dovrà essere la parola del momento.

Oiché ogni cristiano può costituirsi profeta di del Padre o di Cristo Gesù, muore la Parola unica del momento, sorgono e nascono le molte Parole per il momento. È questa la confusione nella quale oggi è precipitata la cristianità. Ogni suo figlio si è fatto profeta di Cristo Gesù.

Ecco la Parola della modernità: Non c’è alcun giudizio di Dio. Non c’è nessuno inferno. Non esiste la giustizia di Dio. C’è solo la sua misericordia. Non esiste il peccato. Non esiste il male. Neanche Satana esiste. Non c’è obbedienza ai Comandamenti. Non serve.

Ognuno ha il diritto di determinare la sua vita. A nessuno dovrà essere insegnata la verità della salvezza. Tutti possono vivere seguendo il loro cuore. Tutto è amore. Sono alcune delle moderne profezie per la modernità. Tutto è rigorosamente affermato in nome di Dio.

Parlare di giudizio di Dio in questa profezia non c’è spazio. Appellarsi alla Scrittura non ha senso. Essa appartiene al tempo di ieri e non al nostro tempo. Neanche ci si può appellare alla razionalità. Tutto oggi è frutto della volontà e della personale profezia. 

Poiché la vera fede è di ogni singola persona, ognuno può scegliere se rimanere fermo e risoluto nella Parola eterna di Dio e di Gesù, nella verità eterna dello Spirito Santo, oppure lasciarsi anche lui governare dalle moderne parole frutto della nostra modernità. 

Possiamo ritornare alla Parola eterna del nostro Dio, del nostro Cristo, del nostro Spirito Santo o siamo condannati alla parola delle moderne profezie sataniche e infernali? Chi vuole può tornare in ogni momento. Dio è sempre pronto ad accogliere chi vuole camminare con lui.

La scelta è però personale, del singolo. Ognuno però con Simon Pietro dovrebbe dire, mentre tutti seguono le moderne profezie: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. E noi abbiamo conosciuto e crediamo che tu sei il Santo di Dio, il nostro Messia”.

 MISSIONE SEMPRE DA COMPRENDERE

Il Dio vivo e vero è mistero eterno di unità e trinità. In Cristo è mistero eterno di salvezza e redenzione. Nello Spirito Santo è mistero eterno di verità e santità per ogni uomo. Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è mistero eterno di rigenerazione a vita nuova.

Da Cristo, nello Spirito Santo, l’uomo non solo è stato chiamato a divenire verità e santità di questo mistero eterna, ma anche a farsi missionario di esso, perché ogni altro uomo possa divenire mistero di questo mistero e anche lui missionario del mistero eterno del suo Signore.

Se il mistero è eterno e sempre da conoscere e da comprendere nello Spirito Santo, anche la missione à sempre da conoscere e da comprendere nello Spirito Santo. Man mano che si conosce il mistero di Dio, divenendo mistero nel mistero, anche la missione si conosce.

Se si arresta il nostro cammino nel mistero eterno del nostro Dio anche la conoscenza del mistero della nostra missione si arresta. Quando si arresta la conoscenza del mistero anche la missione stessa si arresta, non viene portata più avanti. Muore con noi. Finisce.

È quanto sta accadendo oggi al cristiano. Avendo lui smarrito la verità del mistero del suo Dio ha anche smarrito la verità della sua missione. Non conoscendo più lui la verità del suo Dio neanche la sua verità più conosce. Senza la verità di Dio in lui, tutto diviene falsità.

Un cristiano senza vero mistero è un cristiano seva vera missione. È questo oggi il male oscuro del cristiano: è fuori dal mistero di Dio e dal suo mistero, fuori dal mistero della Chiesa e della missione di salvezza. Tutto oggi è il frutto della perdita del mistero del suo Dio.

NON GIUDICARE NON CALUNNIARE NON MORMORARE

Giudicare, Calunniare, Mormorare sono tre parole cattive su cui è giusto e doveroso fare chiarezza. La più grave di queste parole cattive è la calunnia, che è l’attribuzione ad una persona di un peccato non commesso. La calunnia va sempre riparata ai fini del perdono.

Se non c’è riparazione non c’è perdono. La calunnia è peccato contro la verità e la dignità della persona umana. Oggi viviamo nel mondo della calunnia. La si beve come l’acqua, la si respira come l’aria. Calunnie contro Dio e calunni contro l’uomo. La calunnia è universale.

Si giudica quando si condanna la persona senza però conoscere né il cuore e né la personale responsabilità. Solo Dio conosce il cuore e solo lui può giudicare. Ad  ognuno di noi spetta però il discernimento del bene e del male secondo Dio. Si discerne e si corregge fraternamente.

La mormorazione avviene quando si parla male dell’altro perché quanto da lui operato o detto non corrisponde ai nostri pensieri e desideri. Ognuno è chiamato a pensare sempre dai pensieri di Dio e di Cristo e dai loro desideri. Nessuno è pensiero e desiderio per un altro. 

SANTITÀ E SALVEZZA

Chi vuole operare per la salvezza dei suoi fratelli, necessariamente dovrà crescere in santità e vera giustizia, carità e misericordia. Si cresce, obbedendo a Dio in ogni sua Parola. è la nostra obbedienza che produce frutti di conversione e di salvezza per ogni nostro fratello.

Chi è stato incaricato di una missione di salvezza e di redenzione, sappia che se non vi è crescita in santità, la sua missione sarà sterile, vana.

VERITÀ DA VIVERE

Il giudizio particolare, al momento della morte, e universale, il giorno della Parusia, è verità della nostra fede. Ogni uomo dovrà presentarsi dinanzi al Giudice eterno. 

Insegna il Qoelet: “Conclusione del discorso, dopo aver ascoltato tutto: temi Dio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo. Infatti, Dio citerà in giudizio ogni azione, anche tutto ciò che è occulto, bene o male (Qo 12,13-14). È verità universale, per ogni uomo. Insegna l’Apostolo Paolo: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore” (Fil 2,12). Ci si deve dedicare, perché tutti saremo sottoposti a giudizio. Il tempo è dato all’uomo perché porti la sua vita nella più alta santità, così da poter essere trovato irreprensibile dinanzi al Signore suo Dio, nel giorno del giudizio, che potrebbe essere anche oggi, in questo istante. La vera escatologia è morte, giudizio, inferno, paradiso. Poiché oggi abbiamo noi abolito sia il giudizio che l’inferno cade tutta la Parola del Signore. Cade il Qoelet, cade l’Apostolo Paolo, cade la Parola di Gesù Signore, cade tutta la Scrittura Santa, compresa la bimillenaria Tradizione della Chiesa e il suo Magistero. Tutto cade.

Non rimane più alcuna verità oggettiva. Tutto oggi sta divenendo soggettivo. Verità è ciò che l’uomo vuole. Così l’aborto è verità. Il divorzio è verità. L’omosessualità è verità. La trasgressione di ogni comandamento è verità. Tutto l’uomo trasforma in verità. Se questa trasformazione la facesse in suo nome, non sarebbe così grave. La si potrebbe contestare e contrastare con la Parola della Scrittura. Invece tutto è trasformato in verità in nome di Dio, in nome della Scrittura, in nome di Cristo, in nome dello Spirito e della Chiesa. Con sottile astuzia diabolica si insinua nelle menti e nei cuori la “temporaneità” della Parola del Signore. Essa è stata detta per un tempo e non per tutti i tempi. È stata data per ieri e non per oggi. Oggi occorre una parola per oggi. Domani per domani. Non vi è Parola eterna. Se non è Parola eterna, è Parola per il momento. Se è Parola per il momento, ogni momento dovrà avere la sua Parola. Anticamente era il Signore che suscitava i profeti oggi è lo stesso cristiano che si fa profeta e in nome di Dio dice quale dovrà essere la parola del momento. Oiché ogni cristiano può costituirsi profeta di del Padre o di Cristo Gesù, muore la Parola unica del momento, sorgono e nascono le molte Parole per il momento. È questa la confusione nella quale oggi è precipitata la cristianità. Ogni suo figlio si è fatto profeta di Cristo Gesù.

Ecco la Parola della modernità: Non c’è alcun giudizio di Dio. Non c’è nessuno inferno. Non esiste la giustizia di Dio. C’è solo la sua misericordia. Non esiste il peccato. Non esiste il male. Neanche Satana esiste. Non c’è obbedienza ai Comandamenti. Non serve. Ognuno ha il diritto di determinare la sua vita. A nessuno dovrà essere insegnata la verità della salvezza. Tutti possono vivere seguendo il loro cuore. Tutto è amore. Sono alcune delle moderne profezie per la modernità. Tutto è rigorosamente affermato in nome di Dio. Parlare di giudizio di Dio in questa profezia non c’è spazio. Appellarsi alla Scrittura non ha senso. Essa appartiene al tempo di ieri e non al nostro tempo. Neanche ci si può appellare alla razionalità. Tutto oggi è frutto della volontà e della personale profezia. Poiché la vera fede è di ogni singola persona, ognuno può scegliere se rimanere fermo e risoluto nella Parola eterna di Dio e di Gesù, nella verità eterna dello Spirito Santo, oppure lasciarsi anche lui governare dalle moderne parole frutto della nostra modernità. Possiamo ritornare alla Parola eterna del nostro Dio, del nostro Cristo, del nostro Spirito Santo o siamo condannati alla parola delle moderne profezie sataniche e infernali? Chi vuole può tornare in ogni momento. Dio è sempre pronto ad accogliere chi vuole camminare con lui. La scelta è però personale, del singolo. Ognuno però con Simon Pietro dovrebbe dire, mentre tutti seguono le moderne profezie: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna. E noi abbiamo conosciuto e crediamo che tu sei il Santo di Dio, il nostro Messia”.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù creda nella verità del giudizio eterno e si prepari ad esso con grande rettitudine di coscienza. 
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